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1. Introduzione

Un grande sforzo è stato dedicato dall'analisi economica allo stu­
dio delle attività industriali ed agricole, mentre le attività di servizio
sono oggetto di studi approfonditi solo da tempi relativamente recen­
ti e sembrano richiedere strumenti analitici diversi da quelli utilizzati
nell'analisi delle attività di trasformazione.

La stessa funzione neoclassica di produzione assume che il pro­
cesso produttivo consista nella trasformazione fisica o chimica di di­
versi input in un particolare output, e non considera il fatto che il
lavoro umano in quasi tutte le attività produttive, anche quelle più
semplici o manuali, non si esaurisce nel fornire un particolare tipo di
energia necessaria nel processo di trasformazione, ma soprattutto
svolge una funzione organizzativa, dato che da esso dipende la piani­
fcazione dell'intero processo produttivo.

In realtà il contributo più originale del lavoro umano è di tipo
intellettuale e consiste nella raccolta di informazioni, nella scelta degli
obiettivi, degli strumenti, delle procedure, dei tempi del processo
produttivo. In questo contesto è chiaro che non esiste una relazione
fissa tra input ed output ma che gli stessi input possono dare luogo a
diversi output a seconda del disegno del processo produttivo, come
ad esempio accade nell'assemblare in modo diverso singole compo­
nenti nelle imprese elettroniche.

È ben vero che il modello neoclassico considera un input separa­
to, cioè il fattore imprenditorialità, ma questo è considerato come un
deus ex machina, la cui analisi è lasciata all'esame di altre discipline
come la sociologia e la psicologia. In realtà, le attività di servizio
svolgono le stesse funzioni, anche se in modo più sistematico, dell'im­
Prenditore del modello neoclassico dell'impresa. Questo approccio
tradizionale all'esame delle attività produttive può quindi essere con­
siderato come la ragione fondamentale della lunga assenza di studi
rigorosi sulle attività di servizio.

Nelle economie più sviluppate l'entità dei servizi è rapidamente
aumentata negli ultimi decenni in conseguenza di diversi fattori. In­
nanz1tutto, il crescente livello culturale e tecnico della forza lavoro e
la crescente scarsità di materie prime ha spinto, per un effetto di
sostutuzione, allo sviluppo delle attività di servizio, per le quali esiste
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un «vantaggio comparato» da pane delle economie più sviluppat
mentre le attività di carattere manuale potevano essere decenza4é
nelle economie meno sviluppate o essere gradualmente sostituite dal.
l uso di macchine.

Inoltre, lo stesso progresso tecnologico sembra essere di tipo so­
stanzialmente service intensive e a risparmio di input materiali ed ha
quindi determinato una crescente domanda di servizi da parte dei
processi produttivi. Questa caratteristica del progresso tecnologico è
forse più importante della supposta minore crescita della produttività
dei servizi rispetto alla industria [Baumol 1967] che determinerebbe
la crescita dell'importanza relativa della occupazione terziaria. Infatti,
un tale cambiamento della tecnologia corrisponde ad esigenze ben
precise del sistema economico.

La competizione tra le imprese si basa sempre meno sul prezzo e
sempre più, da un lato, sui servizi accessori al prodotto, come le reti
di assistenza, e dall'altro, sulle capacità di innovare o differenziare i
prodotti e di rispondere in modo tempestivo ai cambiamenti dell'am­
biente circostante ed alle politiche delle altre imprese. Tale processo
competitivo implica, quindi, un maggiore utilizzo di servizi sia interni
che esterni alle imprese, come quelli di ricerca, di marketing, di pub­
blicità.

Inoltre, lo sviluppo dei servizi è stato spinto dalla crescente com­
plessità del processo decisionale delle imprese, che è determinata dal­
l'allargamento del quadro sia spaziale che temporale che deve essere
considerato nella scelta delle decisioni. Il rapido cambiamento della
tecnologia costringe all'elaborazione di previsioni, il progresso delle
comunicazioni e dei trasponi consente di esportare su nuovi mercati
e moltiplica la necessità di informazioni,i vincoli posti dai regola­
menti amministrativi e da complesse procedure di coordinamento con
altre imprese e le organizzazioni sindacali impongono una maggiore
pianificazione delle decisioni. . . .

In questo lavoro intenderei, innanzitutto, considerare il problema
della misura dello sviluppo delle atuvita di servizio e del confronto
tra diverse definizioni di queste attività, distinte dalla definizione tra·
dizionale che è di tipo sostanzialmente residuale. .

In secondo luogo, verranno considerati i fattori che spingono alla
concentrazione spaziale delle attività di servizio e che de_term~ano l_a
specializzazione terziaria di talune aree e la loro esportazione di servi­
zi verso altre aree. l alid' • dell b nIn terzo luogo, è possibile dimostrare che a v: l1tà la e
nota teoria degli stadi dello sviluppo è condizionata dalla scelta
un'appropriata definizione di att1v1ta terziarie.
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2. Misure alternative del processo di terziarizzazione

il settore dei servizi viene misurato in termini residuali,
Sp~o 1 delle attività che non possono essere classificate ne

come il c~mp ess? come industriali. Tale definizione appare. peraltro
come agricole né t unisce tra loro attività di fatto molto diverse ed
inadeguata, 1n quan ° • · h d · 1• dis 'l'individuazione e l'analisi dei fatton c e teterminano Io
impe ce . . , di . .svilu O delle singole att1v1ta seIVIZl?- . . . . . . ,
l~ossibile invece individuare tre diverse definizioni delle atttvita

di servizio: . d 1d final)i servizi come componenti della loman a e,
it) i servizi come settore produttivo,
iit) i servizi come fattore ~1 prod~1one.. . ..
Come è indicato dal contributo di Momigliano e S1n1Scalco, con-

tenuto in questo volume, il modello input-output appare uno stru­
mento utilissimo nell'analisi del settore terziario e, in particolare, esso
consente di evidenziare le relazioni tra queste tre diverse definizioni
di servizi.

Infatti, è possibile ripartire la matrice delle transazioni del model­
lo input-output in diversi blocchi (tab. 1), relativi rispettivamente alla
domanda finale di consumi (D), alla domanda finale di investimenti
D), agli input intermedi (X), agli input di lavoro (L) ed infine agli
input di beni capitali (A). A loro volta ognuno di questi flussi può
essere distinto in transazioni aventi per oggetto dei beni (1) o dei
servizi (2), dato che sia la domanda finale sia gli input intermedi sia
infine gli input di fattori produttivi possono riguardare dei beni e dei
servizi [Cappellin-Grillenzoni 1983].
I Pertanto, è innanzitutto possibile misurare il ruolo dei servizi nel­
a domanda finale (Sd). In questo caso i servizi possono essere definiti
come la somma dei valori della quarta e della sesta colonna della
matrice:

[1]

T. 1 &nit . . I --'-. smnu nt m<HU:llo input-output-
- l 2 3 4 5 6

1 X11 a2 M, D, D l11 la- M D, Dii ha la
3 Lu La4 L" L°- Li, Lu 1.,zc11 1.,z!a
5 A,,6 Aa-- A, da
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